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Pensioni: ecco punti fermi, dubbi e ipotesi aperte

 La maggioranza sembra aver fatto dietrofront sul blitz d'agosto sulle pensioni di anzianità, almeno per
quanto riguarda servizio militare e laurea. A questo punto però quali sono i punti fermi sulle pensioni
introdotti dalle due manovre, quella di luglio (decreto legge 98 convertito dalla legge 111) e quella di
Ferragosto (decreto legge 138)? Quali quelli cancellati e in discussione?

 PROVVEDIMENTI CERTI
 Sono quelli della manovra di luglio, convertita dalla legge 111 del 15 luglio 2011. I principali sono:

 Perequazione automatica
 Viene introdotto un meccanismo di limitazione crescente della perequazione, cioè dell'adeguamento delle
pensioni al costo della vita. La limitazione non tocca le pensioni che arrivano fino a 1.428 euro, mentre
viene riconosciuto solo il 70% della rivalutazione alle pensioni della fascia intermedia. Oltre i 2.300 euro
viene confermato il blocco totale della perequazione. Dal 1° gennaio 2014, salvo ulteriori interventi futuri,
riprenderà la disciplina ordinaria, senza alcun diritto di recuperare gli importi bloccati nel biennio 2012-
2013.

 Speranza di vita
 Il sistema introdotto dalla manovra d'estate dello scorso anno (legge 122/2010) garantisce un adeguamento
permanente dei requisiti pensionistici: ogni tre anni l'Istat certifica le speranze di vita e, se queste crescono,
automaticamente crescono i requisiti anagrafici per le pensioni di vecchiaia e di anzianità. Questo sistema
doveva entrare in vigore nel 2015, la "manovra di luglio" lo ha anticipato al 1° gennaio 2013. Da tale data,
quindi, si verificherà una crescita secca di 3 mesi dei requisiti anagrafici di tutte le pensioni, di vecchiaia e
di anzianità, e con cadenza triennale tali requisiti potranno ancora crescere.

 Contributo di solidarietà
 È una trattenuta secca che si applica sulle pensioni più alte. Sono previsti tre scaglioni: fino a 90 mila euro
lordi di pensione, non si applica alcuna trattenuta. Per lo scaglione di pensione compreso tra 90 mila e 150
mila euro lordi, si applica una trattenuta del 5%; per lo scaglione successivo, la trattenuta cresce al 10%.

 Quarant'anni di contributi
 È una novità che riguarda i soggetti che vanno in pensione con 40 anni di contributi, e quindi non sono
soggetti ad alcun requisito anagrafico. Per queste persone si introducono delle mini finestre che avranno
l'effetto di ritardare il godimento della pensione (che fino a ieri non era soggetto a limiti). Per chi matura i
requisiti nel 2012, la pensione slitta di un mese; i mesi salgono a due per chi matura il diritto nel 2013, e
arrivano a tre per le pensioni maturate a partire dal 1° gennaio 2014. È escluso dalle regole chi matura la
pensione entro il 31 dicembre 2011, oltre a un gruppo predefinito di 5mila persone, da selezionare tra
quelle che matureranno il diritto dopo tale data e che abbiano determinate caratteristiche (lavoratori in
mobilità, titolari di prestazioni a carico dei fondi di solidarietà).

 Pensione di vecchiaia delle donne
 Dal 1° gennaio 2020, inizieranno a crescere i mini scalini che nel 2032 porteranno l'anzianità anagrafica
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minima delle lavoratrici del settore privato a 65 anni (più i mesi aggiuntivi dovuti alla speranza di vita).
Dal 2020 il requisito anagrafico di 60 anni per l'accesso alla pensione di vecchiaia sarà incrementato di un
mese. Dal 1° gennaio 2021 di ulteriori due mesi; dal 2022 di ulteriori 3 mesi, dal 2023 di ulteriori quattro
mesi; dal 2024 di ulteriori cinque mesi e così via.

 PROVVEDIMENTI CANCELLATI
 È saltata la stretta sulle pensioni di anzianità, che escludeva il servizio militare e gli anni di studi
universitari dal calcolo dei 40 anni di contribuzione (contenuta nell'accordo di maggioranza sulla manovra
di Ferragosto), misura a forte rischio di contenzioso.

 PROVVEDIMENTI POSSIBILI
 È possibile che venga anticipato al 2012 l'ultimo scalino relativo alle pensioni di anzianità, che
attualmente è previsto per il 2013: i lavoratori dipendenti, per lasciare anticipatamente il lavoro -
sommando età anagrafica e anzianità contributiva - devono raggiungere
 quota 97, con il vincolo di avere compiuto almeno 61 anni; i lavoratori autonomi, per lasciare
anticipatamente il lavoro, devono invece raggiungere quota 98, con il vincolo di avere compiuto almeno 62
 anni di età. Potrebbe anche arrivare uno scalone che prevede "quota 100" nel 2015.
 Non è poi escluso che venga anticipato al 2013 o addirittura al 2012 l'avvio del meccanismo di
innalzamento dell'età pensionabile delle lavoratrici private (nel 2012 alle lavoratrici del pubblico impiego
si applicherà il requisito dei 65 anni).

 Pensioni: salta la norma su riscatto laurea e militare. Verrà compensata con lotta all'evasione

 Saltano i provvedimenti della manovra bis sulle pensioni. È quanto ha deciso il Governo al lavoro sul testo
della manovra, a seguito del vertice di questa mattina fra il ministro per la Semplificazione Roberto
Calderoli e il ministro del Lavoro Maurizio Sacconi, che si erano incontrati insieme ai tecnici del ministero
dell'Economia per fare il punto sull'«impatto sociale» del provvedimento.

 Possibile compensazione dalla stretta sull'evasione fiscale
 Sembra che la compensazione per le mancate risorse che sarebbero arrivate dalla norma sulle pensioni -
circa 1,5 miliardi di euro fra 2013 e 2014 - arriverà da nuove misure di lotta all'evasione, rafforzando i
poteri dei Comuni in merito.

 In dubbio la costituzionalità del provvedimento
 In particolare, si apprende da fonti di maggioranza, si starebbe valutando la costituzionalità del
provvedimento che riguarda il mancato computo ai fini del calcolo dell'anzianità degli anni università e del
servizio militare.
 Sempre secondo quanto si apprende, la questione potrebbe essere affrontata «collegialmente», domani, a
margine della riunione del Consiglio dei Ministri. Dunque oggi non sarà presentato l'emendamento che
riguarda la misura, mentre se ne discuterà lo stralcio domani.
 In ogni caso, al Consiglio dei ministri di domani, precisa con una nota Palazzo Chigi, non verrà affrontato
altro tema se non «l'esame definitivo del decreto legislativo recante disposizioni in materia di riduzione e
semplificazione dei procedimenti civili di cognizione».
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 Un pressing congiunto dietro la decisione
 A muovere verso la decisione sono stati il malcontento nella stessa maggioranza, le critiche feroci dei
sindacati pronti a mobilitarsi (la leader della Cgil, Susanna Camusso, aveva definito «un golpe» le nuove
norme) e quelle montate sul web e fra chi aveva già pagato profumatamente il riscatto degli anni di studio e
conteggiato quelli del servizio militare. L'opposizione intanto inasprisce le sue critiche: «Il Governo è allo
sbando», ha detto Stefano Fassina, responsabile economia del Pd.

 La Cisl: «Il Governo ci ha ascoltato». Ma la Cgil non molla sullo sciopero: «Aspettate a cantare vittoria»
 «Le pensioni non si toccano. Il Governo ha accolto la nostra richiesta di stralciare la norma che avrebbe
causato un danno al personale che aveva riscattato la laurea ed il servizio militare. Ci attendiamo ora
ulteriori modifiche alla manovra nel segno dell'equità, della giustizia sociale e del taglio ai costi della
politica». Lo ha detto il Segretario Generale della Cisl, Raffaele Bonanni, aprendo i lavori del Comitato
Esecutivo della Cisl in corso a Roma, che ha rivolto un invito alla leader della Cgil, Susanna Camusso, ad
abbandonare l'idea dello sciopero generale. Ma la Cgil si mostra decisa: «Nessuno pensi di fare il grillo
parlante e dire che non ci sono più le ragioni per lo sciopero. Ci sono tutte e rafforzate», ha ribadito
Camusso da Torino. «Le ragioni sono nell'iniquità che rimane. Fossi in Cisl e Uil - ha aggiunto - aspetterei
a cantare vittoria e aspetterei i provvedimenti successivi». «Se si conferma che si ritira quel provvedimento
- questo è comunque figlio della mobilitazione della Cgil».
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